
Wound Care: quale rapporto con tatuaggi e piercing? 
Il piercing ha origini molto antiche che risalgono addirittura alla preistoria. Intenzione principale di 
tale pratica era finalizzata a distinguere i ruoli assunti dai vari membri all’interno della tribù, allo 
scopo di regolare i rapporti tra gli individui sia nel quotidiano che durante le cerimonie, rendendo 
palese tutta una serie di informazioni sull’individuo e al suo rapporto con il gruppo di 
appartenenza.(1) 
La tecnica più diffusa è la perforazione del lobo che si ritrova nei testi antichi a partire dalle tribù 
antiche. Riferimenti alla perforazione dei lobi sono riportate anche nella Bibbia, nell’impero 
Romano (pratica usata sia dagli uomini che dalle donne) e dagli Aztechi fino all’età Elisabettiana. 
Ma il ritrovamento più importante è la perforazione del lobo della più antica mummia mai scoperta 
fino ad ora. Il suo ritrovamento risale al 1991 risalente a un’epoca compresa tra il 3300 e il 3100 
a.C. (età del rame). (2) 
Nei Veda, i più antichi libri sacri indiani, si trova un riferimento ai lobi e al naso forati della 
dea Lakshmi. Anche il piercing al labbro ha origine nelle culture tribali dell’Africa e dell’America. 
Presso gli Aztechi e i Maya, era in uso la pratica della perforazione rituale della lingua, che 
permetteva al sacerdote di comunicare con le divinità. Molto documentata è la storia del piercing al 
capezzolo in tarda epoca vittoriana, quando sarebbero divenuti di moda i cosiddetti bosom rings 
“anelli da seno” noti anche a Parigi con il nome di anneaux de sein (3) 
Ricordiamo tra gli altri anche i tatuaggi “MAORI”, che provengono da tradizioni Marchesane in 
quanto le informazioni più complete che si posseggono sul tatuaggio polinesiano è stato pubblicato 
nel 1928 da Karl von den Steinen sulla base di appunti presi durante la sua spedizione verso la parte 
più lontana delle Isole Marchesi nel 1897-1898. Molte tecniche tatuatorie vennero usate nelle tribù 
indiane americane che risiedevano lungo le coste quindi abbiamo voluto riportare questa sezione a 
scopo didattico: alcuni di voi diranno che i Maori non rientrano nelle tradizioni dei nativi americani 
ma sbagliano basti pensare che, ad esempio, nel libro della “Moby Dick- la Balena Bianca” di 
Herman Melville si descrive il famoso cacciatore di balene di nome Queequeg che altro non era se 
non un indiano appartenente alle tradizioni polinesiane ma che altro non portava se non una 
tradizione legata alle tribù delle coste e delle isole, si pensi anche agli stessi Inuit. 

Il tatuaggio è una tecnica di colorazione pittorica corporale dell’uomo. Consiste nell’introduzione 
intradermica di pigmenti che entrano a contatto con il nostro organismo per sempre e con esso 
interagiscono.(7) Tradizionalmente tale metodica era eseguita per durare nel tempo, mentre in 
questi ultimi anni possono essere utilizzati dei prodotti che rendono il tatuaggio anche temporaneo. 
Tale forma di arte consiste nell’incidere la pelle ritardandone la cicatrizzazione con sostanze 
particolari (più precisamente è chiamata scarificazione) o nell’eseguire punture con l’introduzione di 
sostanze coloranti nelle ferite. Questa tecnica, che oggi sembra facile da eseguire, è stata resa 
possibile dal susseguirsi e dall’evolversi di tecniche più svariate e ardue che si sono tramandate fin 
dall’antichità. I primi tatuaggi si sono ritrovati sulla mummia dell’”uomo di Pazyryk” nell’Asia 
centrale databile intorno al 500 a.c. Le civiltà che a seguire svilupparono questa forma di 
decorazione corporea sono gli Egizi e le popolazioni dell’Antica Roma fino all’avvento 
dell’Imperatore Costantino che ne vietò la pratica nel momento in cui si convertì alla religione 
cattolica. Mentre assolutamente vietato è il tatuaggio indelebile nella religione Ebraica. Anche in 
Islam sono consentiti solo tatuaggi temporanei effettuati con l’Henna da eseguire sia sulle mani che 
sui piedi, infatti le spose vengono decorate con l’Henna per la loro prima notte di nozze. Tale 
pratica però non è consentita per l’uomo. Altri popoli che hanno sviluppato un proprio stile di 
decorazione (personalizzata anche nel significato) sono gli abitanti dell’Oceania. Infatti subito dopo 
l’esplorazione di tali terre, nella zona europea viene reintrodotto l’uso del Tatuaggio che si diffuse 
subito fra le classi aristocratiche europee. (Ricordiamo lo Zar Nicola II e Sir Wisotn Churchill). In 
Italia per diversi anni si è ritenuto che il tatuaggio fosse legato ad una personalità delinquente, ma 
ormai tale pratica è diffusa in tutti gli strati sociali e fra le persone più disparate. (6) 



Negli ultimi anni il fenomeno e la fascinazione del decoro della pelle è aumentata in popolarità e 
accettazione sociale, diventando una “moda”. E’ diffuso soprattutto tra i giovani ma anche tra 
persone adulte, ed in Italia il 12,8% della popolazione ha almeno un tatuaggio.(7) Tuttavia tali 
tecniche non possono essere considerate attività salutari, in quanto non si avvicinano nemmeno 
lontanamente a perseguire o preservare la salute del soggetto che li richiede. Non possono essere 
ricomprese nella branca della chirurgia estetica che tende a proteggere conservare e ricostruire la 
salute del paziente.(5) Infatti solo lo 0,5% della popolazione Italiana ha effettuato un tatuaggio con 
finalità mediche con la pratica della dermopigmentazione, utilizzata per coprire condizioni 
patologiche della cute, al fine di ripristinare l’aspetto di una cute sana, e/o come complemento agli 
interventi di chirurgia ricostruttiva. Mentre il 3% della popolazione ha effettuato un tatuaggio per 
finalità estetiche come il trucco permanente, eseguito sui pazienti oncologici o allergici alle 
sostanze cosmetiche convenzionali.(7) 

Fatti salvi i casi appena citati, Il tatuaggio ed il piercing possono essere considerate come un 
trattamento puramente estetico o una tecnica di decorazione del corpo. Tuttavia tali pratiche 
possono avere un effetto sull’integrità fisica con conseguenze anche importanti in termini di 
alterazione della conservazione della salute. Per tale motivo è difficile stabilire un chiaro confine tra 
attività estetica e salute, dato che anche limitando la pratica agli strati più superficiali della pelle e 
utilizzando prodotti non farmaceutici, non medici e non chirurgici è innegabile che gli effetti 
possono avere un impatto non solo sull’aspetto estetico ma anche sulla salute con ripercussioni 
gravi. L’esecuzione del tatuaggio e del piercing avviene attraverso operazioni invasive, modificano 
il corpo e lo espongono a conseguenze dannose non intenzionali sull’integrità fisica.(5) 

Per questo motivo la Regione Autonoma del Friuli Venezia Giulia ha ritenuto opportuno pubblicare 
Le linee guida per la prevenzione dei rischi da attività di tatuaggio e piercing (Allegato alla Delibera 
n. 2668 del 28 Dicembre 2017) (4) in ottemperanza alla comunicato stampa del Ministero della 
salute emanato il’8 Agosto 2015 dopo che i NAS hanno eseguito verifiche a campione in tutta Italia 
sulla purezza dei pigmenti utilizzati. Il 18% delle sostanze pigmentose analizzate per la 
realizzazione dei tatuaggi è risultata contaminata da cariche microbiche e fungine (8) 

Al momento non ci sono stime attendibili circa il numero di persone che hanno sperimentato 
complicazioni legate al piercing. La mancanza di dati è determinata dalla non denuncia dell’evento 
avverso che solitamente è gestito domiciliarmente, solo pochi soggetti ricorrono al Pronto Soccorso 
o al proprio medico di fiducia. I soggetti maggiormente a rischio di sviluppare una problematica a 
seguito di tale pratica sono le persone con una maggiore vulnerabilità alle infezioni (ad esempio,i 
pazienti con diabete, pazienti cardiopatici affetti da valvulopatia, pazienti che assumono 
corticosteroidi) e quelli che hanno una maggiore probabilità di emorragie (per esempio, persone che 
assumono farmaci anticoagulanti). 

I gioielli solitamente utilizzati nel body piercing sono fatti di metallo, di solito acciaio inossidabile, 
oro, titanio o leghe. Mentre l’acciaio chirurgico raramente causa reazioni allergiche della pelle, non 
tutti i prodotti in acciaio inossidabile sono privi di nichel. L’oro spesso è combinato con nichel o 
altri metalli. Il Nichel placcato in oro è associato ad una elevata prevalenza di reattività nelle 
persone che sono sensibili al nichel. I soggetti allergici devono perciò prestare particolare attenzione 
al perno o al fermaglio, levigatezza della superficie e la possibilità di pulizia. 

Osservato che tali pratiche possono comportare rischi e, non raramente, anche reazioni avverse è 
fondamentale rivolgersi sempre a centri autorizzati dalle autorità locali, con tatuatori formati che 
rispettino quanto prescritto dalle circolari del Ministero della Salute”. 



Siamo abituati a vedere i tatuaggi come qualcosa di stabile e permanente, pressoché immutabile nel 
tempo. siano al centro di un processo di cambiamenti senza fine: uno sforzo continuo e senza 
risultati del nostro organismo per sbarazzarsene. I cristalli d’inchiostro iniettati negli strati (derma) 
sotto la superficie della pelle sono costantemente accerchiati e ingoiati dai macrofagi, che poi li 
rigurgitano facendo ricominciare da capo il processo. Che i macrofagi intervengano sui cristalli 
d’inchiostro dei tatuati è infatti noto da tempo, ma finora dermatologi e ricercatori erano convinti 
che queste cellule avessero una vita lunghissima e stabile. L’ipotesi era che arrivassero nella zona 
infiltrata dall’inchiostro, ne assorbissero un po’ e poi rimanessero lì in modo permanente, 
contribuendo a rendere il tatuaggio uguale nel tempo. Il nuovo studio sembra invece indicare che i 
macrofagi siano rimpiazzati di continuo da loro nuovi colleghi, in un ciclo senza sosta per provare a 
sbarazzarsi dell’inchiostro (o almeno, che questo avvenga nei topi). Nello studio i ricercatori 
ipotizzano che i cristalli di inchiostro siano troppo grandi per essere distrutti dai macrofagi, dopo 
che li hanno fagocitati. Questo fa sì che l’inchiostro resti visibile e il tatuaggio al suo posto. Con il 
passare del tempo, i macrofagi muoiono e rilasciano il colore che avevano inglobato, che viene 
assorbito dai nuovi macrofagi, arrivati per sostituire quelli vecchi. Il ciclo si ripete di continuo, 
contribuendo a rendere permanente il tatuaggio. 

Conclusioni 
Da un sondaggio dell’ISS 2015 risulta che in Italia il 13,4% della popolazione tatuata ha eseguito il 
suo decoro corporale al di fuori di centri specializzati. Il 3,3% dei soggetti tatuati ha avuto 
complicanze e di questi solo il 12,1% si è rivolto ad un medico per avere indicazioni. Se poi 
consideriamo la popolazione in età pediatrica e adolescenziale i risultati sono meritevoli di essere 
considerati un fenomeno sociale in aumento con le relative conseguenze. Infatti uno studio 
dell’Eurispes, su un campione di 3800 ragazzi, è emerso che il 20,3% degli adolescenti tra i 12 e 18 
anni ha almeno un piercing, con una maggioranza tra le ragazze. I primi tatuaggi invece arrivano tra 
i 10 e 12 anni e secondo l’ISS, quasi l’ 8% del totale è rappresentato da ragazzi sempre tra i 12 e 18 
anni. Per questo alcune ASL, come quella di Reggio Emilia, o regioni come il Friuli Venezia Giulia, 
hanno elaborato linee guida per la prevenzione dei rischi derivanti dall’esecuzione di tatuaggi e 
piercing. non restano inerti in un angolino della pelle: gli elementi che compongono l’inchiostro si 
staccano e migrano, viaggiano all’interno del corpo in forma di micro e nanoparticelle, fino ad 
approdare ai linfonodi. Gli effetti legati all’applicazione di inchiostri non sono ancora 
sufficientemente noti. Molti di questi però contengono pigmenti organici, conservanti, contaminanti 
e non solo… infatti 18% dei pigmenti utilizzati per la realizzazione di tatuaggi risultano contaminati 
da cariche microbiche e fungine (8) 

Per questo motivo La Risoluzione Europea ResAP 2008 fornisce requisiti e criteri di sicurezza per i 
tatuaggi (etichettatura, composizione dei prodotti, rischi delle sostanze utilizzate, condizioni 
igieniche necessarie). Solo nei prossimi anni si capirà davvero fin dove e con quali effetti queste 
sostanze agiscono. Quindi sarebbe opportuno, quando si decide di fare un tatuaggio, prestare 
attenzione non solo alla scelta di Centri qualificati, ma anche alla composizione chimica dei colori 
che vengono utilizzati. 

Diventa fondamentale capire chi si tatua e dove, come lo fa e con quale consapevolezza, tracciare 
una sorta di demografia del tatuaggio significa comprendere meglio le criticità connesse a questa 
pratica e di quali regole ci sia bisogno perché sia effettuata in piena sicurezza  – afferma Alberto 
Renzoni, esperto dell’Istituto Superiore di Sanità che ha coordinato l’indagine – Il 22% di chi si è 
rivolto a un centro non ha firmato il consenso informato. E’ invece necessario non solo firmarlo ma 
che nel farlo ci sia un reale consenso e una reale informazione, considerato inoltre che una fetta 
consistente delle persone tatuate è rappresentato da minori che potrebbero farlo solo con il consenso 
dei genitori”. Se, come ci dicono i dati attuali, il fenomeno e la fascinazione del decoro della pelle è 



in crescita, è necessario perciò che lo sia anche l’informazione su questa pratica e le regole nelle 
quali attuarla. 
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